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i fronte al disastro di Guadalajara - oltre due
cento morti e migliaiadi contaminati per l'e
splosione dei tombini - mi vengono in mente 
le sciagure di Chemobyl e di Bophal e le mi
gliaia di vere e proprie mine inesplose, disse
minate nel Terzo mondo, sottoterra, da que

sta guerra senza fine fra la settentrionale loco
motiva che corre e i meridionali vagoni che la 
rincorrono, sempre più staccati, sempre più di
sperati nella loro vana rincorsa. Non conside-
namo più vero il sillogismo che la ricchezza 
produce una crescente povertà. Eppure i dati 
dell'Onu lo confermano: il miliardo di persone 
più ricche stacca oggi di 150 volte il miliardo 
dei più poveri cittadini del mondo. E gli effetti 
sono questi: il Sud corre con l'affanno di chi è 
rimasto indietro e non bada alla sua e all'altrui 
sicurezza. . ., 

La Cina, per citare un esempio vistoso, è Ira i 
paesi che piùrisolutamente si oppongono a 
prendere misure contro la contaminazione na
turale, riducendo la produzione di macchine 
che funzionano grazie a meccanismi che di
struggono la cappa di ozono che protegge la 
Terra. E il Brasile, con le sue favelas e l'orrore 
della vita che fanno i cercatori di pepite d'oro 
nel Malo Grosso, e alla testa dei paesi che rifiu
tano di fare il primo passo per frenare le distru
zioni di foreste, un fenomeno apparentemente 
inarrestabile che priva di ossigeno il mondo. 

Discutevo anni fa di queste cose con Hdel 
Castro. Una volta, nel 1965, quando ancora era 
sicuro dell'assistenza sovietica, il leader cuba
no mi disse che solo la società socialista avreb
be salvato l'umanità dalla catastrofe che il capi
talismo, avvelenando la natura, stava provo
cando a partire dalla contaminazione delle ri
sorse agricole. Pochi anni dopo, pressato dal
l'esigenza di sviluppare fonti energetiche autar
chiche, lo stesso Castro dipingeva invece come 
mirabilia l'impianto di produzione di energia 
nucleare che Cuba stava costruendo a Cienfue-
gos, nel sud dell'isola, su modello di quello di 
Chemobyl. E nell'estate del '67, il giorno del 
suo compleanno, avendo invitato alcuni stra
nieri alla sua residenza nell'isola dei Pini, Ca
stro si fece spiegare dettagliatamente da un fisi
co francese il sistema per sviluppare un'indu
stria atomica anche a Cuba. 

1 Messico è uno dei paesi più direttamente 
coinvolti in questa rincorsa, che ha tutta la tra
gica dimensione di una guerra. L'inquinamen
to della capitale è arrivato a livelli infernali. 
Ogni anno vengono scaricati nell'atmosfera di 
Città del Messico cinque milioni di tonnellate di 
prodotti tossici. Abbassandosi con l'aereo alla 
ricerca dell'atterraggio, si attraversa una spessa 

> nube-grigia chenon ha niente a che vedere con 
le condizioni atmosferiche: è la nube che in
quina tutti I giorni la città. Scendi dall'aereo e ti 
prende alla gola una boccata di piombo me
scolato' a zolfo «monossido di carbonio. La 

' mattina,' davanti a casa, trovi uccellini morti 
perché non hanno resistito ai veleni dell'aria. 
Ed i diplomatici stranieri ricevono, insieme con 
lo stipendio, una indennità da polluzione per
ché vivono nella città più inquinata del mondo. 
Le malattie polmonari e respiratorie sono au
mentate in un anno del 20%. La fretta della cre
scita, per rimarginare la ferita inferta dal grande 
nazionalismo del paese vicino, cresciuto in una 
democrazia almeno formalmente perfetta, an
goscia i dirigenti eli un paese dove la mancanza 
di democrazia va di pari passo con la mancan
za di sviluppo. E questa angoscia impedisce di 
prendere le misure preventive per evitare trage
die come quella occorsa ieri a Guadalajara che 
i tecnici prevedevano da anni. Lo scrittore mes
sicano Carlos Fuentes ha ammonito che senza 
un'alternativa democratica seria, costruita sulla 
base di problemi propri, il Messico rischia di so
stituire questa mancata risposta con «la peggio
re e la più pericolosa delle nostre illusioni stori
che: che altri si occupino dei miei problemi, io 
sono incapace di risolverli...»., 

I problemi del Messico sono soltanto l'e
spressione più evidente dei mali di cui soffre 
tutto il Sud del mondo. La vicinanza col Nord li 
rende più evidenti di altri. Ma l'Argentina, ad 
esempio, rischia proprio adesso di prendere la 
ricetta che l'ha salvata dall'inflazione come un 
toccasana per tutti i mali che affliggono la sua 
società: in primo luogo quello di una crescita 
ubriacante, che può allontanare i vertici finan
ziari dalla base sociale al punto di far perdere 
di vista i fondamenti umani della riacquistata li
bertà di commercio. In Brasile, la tragedia dei 
bambini di strada, bersaglio di una caccia spie
tata da parte degli squadroni della morte, ha 
permesso di misurare per un attimo l'ampiezza 
del pericolo. Nel Sud del mondo, catastrofi e 
tragedie rischiano di moltiplicarsi verso la (ine 
del millennio, che vede costruire le fortune di 
una parte dell'universo non più solo sullo sfrut
tamento, ma sullo sganciamento e la distruzio
ne della vita, della parte più povera ed emargi
nata. 

I 

.Intervista a Stefano Rodotà 
«Ormai la democrazia delle emozioni condiziona 
le scelte sulla pena di morte e sull'aborto» 

«Ma che America sarà 
senza diritti civili?» 

~B ROMA. «Come è morto? 
Tossiva un po'. Respirava in 
fretta come le donne quando 
partoriscono», L'immagine 
da choc è venuta in mente al 
portavoce del carcere di San 
Quintino: ha descritto cosi 
l'agonia di Robert Harris. Con 
molto orrore, la riprendiamo. 
Perché al portavoce di San 
Quintino va riconosciuta una 
considerevole intuizione. Ha 
creato un'espressione a due 
lame: una lama verso Harris, 
una lama verso «le donne» in
cinte. Ambedue guardati -
con totale anaflettivita - co
me natura allo stato animale, 
che «rantola». 

È una delle immagini che 
arrivano in questi giorni dal 
teatro americano. Dove l'ese
cuzione di Robert Harris ha 
fatto riaprire dopo quasi ven
tanni, nello stato liberal della 
California, la camera a gas. E 
ha fatto riaprire cosi il dibatti
to sulla pena di morte. E dove 
la Corte suprema dall'altroie-
ri ha sotto esame la legittimi
tà dell'aborto: quella sancita 
fin qui, per tutti gli Usa, dalla 
sentenza della stessa Corte, 
la cosiddetta «Roe versus Wa-
de», del 73. Sentenza avver
sata, con sempre maggior 
energia, dai movimenti «prò 
life». «Pro vita», cioè. 

Dunque, si discute di «mor
te» e di «vita». Quei termini, 
appunto, coniugati nella sua 
metafora dal portavoce di 
San Quintino... Con quali 
strani criteri si discute negli 
Usa. Dei picchetti di persone 
dicevano «Uccidiamolo» a 
proposito di Robert Harris. 
Degli altri gruppi gridano «As-
sassme»-aTle donne che-en
trano per interrompere la gra
vidanza nelle cliniche di Buf
falo. Attraverso la tv, le facce 
degli uni e degli altri manife
stanti sembrano simili. In 
questo groviglio ò possibile 
orientarci? Ne parliamo con 
Stefano Rodotà. 

La coincidenza: esecuzio
ne di Harris, dibattito sulla 
legittimità dell'aborto, ti 
colpisce? 

È una specie di casualità rive
latrice. Rivela, anzitutto, le 
contraddizioni, la schizofre
nia sul tema della "vi
ta", di questo schiera-
mento contro i diritti 
civili che esiste negli 
Stati Uniti. Sono gli 
stessi cittadini, in ge
nere, che sono a fa
vore della pena di 
morte ma contro l'a
borto. Eccoci al pri
mo problema: la 
drammatica caduta 
dei diritti civili in que
sto paese. Che, inve
ce, ha conosciuto la 
stagione alta comin
ciata negli anni Cin
quanta -Sessanta. Og
gi la corsa al consen
so porta in direzione 
opposta. Sul tema 
della pena di morte si 
è visto, appunto, l'al
lineamento clamoro
so del candidato Clin
ton. Se la questione 
dell'aborto non viene 
usata nello stesso 
modo, in questa cam
pagna elettorale, è 
perché c'è un movi
mento delle donne 
agguerrito, vigile, su 
questo tema. Giocare 
sul "no all'aborto" si-

«Giustizia» è stata l'esecuzione di Robert Harris. 
«Giustizia» potrà essere, da luglio, il divieto di fatto 
dell'aborto. Allora che cosa è «morte», e che cosa è 
«vita»? Gli Usa ne stanno discutendo - con queste 
contraddizioni - a tappe forzate. In una specie di 
grande e polveroso dibattito di fine millennio sulle 
«ragioni estreme». Questo dibattito concerne anche 
noi, in Italia? Ne discutiamo con Stefano Rodotà. 

MARIA SERENA PALIERI 

gnifica correre il rischio di 
perdere una parte dell'eletto
rato. C'è un altro elemento 
del quadro: la Corte Suprema 
cosi com'è oggi, dopo l'epo
ca Reagan, dopo Bush. È una 
Corte deliberatamente co
struita per smantellare la legi
slazione dei dintti civili. Quin
di: non c'è più la tensione po
litica, non c'è più lo strumen
to che negli Stati Uniti ha "co
struito" la stagione iniziata 
con gli anni Cinquanta. C'è 
questo cambiamento d'epo
ca... 

Essere contro l'aborto e a 
favore della pena di morte 
sembrano due posizioni In
conciliabili, ma convivono, • 
sembra, in questa America 
anti-liberale. Non si ha no
tizia, per esempio, di pic
chetti del Movimento per la 
vita, antl-abortìsta, contro ' 
l'esecuzione di Harris. Gli 
antl-abortisti, poi, da parte 
loro, dicono al Uberai: prò-

' testate contro la pena di 
morte, e allora perchè non 
vi schierate con noi contro 
l'aborto? Un dibattito, su ' 
morte e vita, sempre più 

™ aggrovigliato.- TircoineTf 
orienti? _ 

È un'altra contraddizione che 
affiora In questa occasione. 
Ed è interna alla cosiddetta 
"cultura della vita". Alla qua
le viene logico chiedere: se si 
dice, come voi. di difendere 
la "vita", non bisogna farlo a 
tutto campo? lo credo pero, 
da parte mia, che parlare di 
"vita" in questi termini sìa 
sbagliato. Bisogna discerne
re. Da un lato c'è un uso della 
morte, con le esecuzioni ca
pitali, come strumento di ri

soluzione dei conflitti sociali. 
E questo è inaccettabile. È 
una regressione. Dall'altro 
c'è il problema, ben più com
plicato, dell'aborto. Qui uno 
dei dilemmi è la qualilicazio-
ne dello status dell'embrione. 
In discussione, quindi, c'è lo 
stesso concetto di vita. Che, a 
causa delle nuove acquisizio
ni scientifiche, diventa sem
pre più complesso. Questo 
dibattito, questa complica
zione, nel caso della pena di 
morte non esistono affatto. , * 

Ma dietro le due istanze: 
anti-abortuita, e a favore 
della pena capitale, non -
c'è anche un'Idea analoga 
di diritto? Un diritto doè 
che decide per le persone 
Ano all'estremo? , 

Dietro la pena di morte, c'è 
l'idea dell'assoluta disponibi
lità sociale della vita delle • 
persone. C'è un conflitto? Lo • 
risolviamo con una decisione " 
collettiva: l'uomo va ucciso. E 
questo, visto il ruolo interna- ' 
zionale degli Stati Uniti, fini
sce per avere un terribile va- ' 
lore esemplare. Dietro l'at- * ' 
tuale dibattito sull'aborto, in
vece, c'è una forte rottura con 
l'epoca precedente. Quando 
il principio forte era la libertà 
di scelta della donna. Basata, 
questa, sulla relazione unica 
tra la madre e l'embrione. At
tualmente la tendenza è . 
quella di condizionare co
munque le donne. Si tagliano 

. già i contributi pubblici per <' 
gli interventi, si penalizzano .: 
cosi le più povere, le meno 
colte... Dunque, si, in comu
ne alle due questioni c'è una 
filosofia per la quale le deci- ' 
sioni di vita e di morte sono di 

ELLEKAPPA 

pura competenza pubblica. 
In questo dibattito prevale 
un'America che si esprime 
spontaneamente, oppure 
la politica ha un ruolo? 

Più che un ruolo della politi
ca, c'è una colpa: la rinuncia 
sempre maggiore a lavorare • 
sull'opinione pubblica. Il gio
co vero è condotto sempre ' 
più dai media. Cosi aumenta , 
il rischio di una democrazia 
delle emozioni. Fondata sul ' 
principio azione - reazione. ".' 
Quindi: assassinio comporta 
una risposta immediata e vio
lenta. Quest'umore, che i me
dia amplificano, condiziona i • 
politici. Hanno sempre più 
paura di non essere in sinto
nia. - -. 

Perché, alla fine del mil
lennio, la guerra di religio
ne si scatena sull'aborto? -

C'è un motivo scientifico: la 
ricerca biologica sugli em
brioni ha posto a tutti nuovi 
argomenti di riflessione. C'è 
una reazione: nel senso tec
nico della parola, una fase 
"reazionaria" rispetto • alla "* 
precedente rivoluzione dei ' 
diritti civili. Siamo in una fase 
conservatrice: • sul restringi- ; 
mento dei diritti nell'epoca ' 
Reagan-Thatcher ormai so
no state scritte delle bibliote
che. E c'è un ruolo della ' 
Chiesa cattolica. Wojtyla è -
stato chiarissimo: -la difesa 
della vita, l'ha detto, è oggi la -
grande questione unificante . 
dei cattolici. ->--. -. 

Quale peso può avere In -
Italia il dibattito america
no? , » - . 

Io credo che con gli Usa ab
biamo in comune il rischio di > 
quella democrazia delle 
emozioni. . S'accentuano II * 

- ruolo dei sondaggi d'opinio- -
ne e quello dei media. Ric
chezze in più. Ma la demo- " 
crazia rappresentativa trabal- ' 
la, e quelle ricchezze rischia
no, in realtà, di impoverirla, 
se non si arriva a una feconda " 
integrazione fra essa e le 
nuove occasioni di democra- • 
zia diretta. Ci sarà anche un ": 
effetto imitativo, un sussulto -
popolare a favore della pena " 
di morte? Forse no. Quell'ese- ' 

. -, cuzione è avvenuta { 
in modo talmente or-

•jssssjj l ribile. Il > punto di 
contatto vero, sem- ' 
mai. è la "difesa del-, 
la vita". Per il ruolo -
che la Chiesa ha nel . 
nostro paese. Perché . 
da noi esiste questo " 
forte partito cattoli- • 
co. L'unità ' politica 
dei cattolici oggi si ; 
gioca appunto sulla' 
"difesa della vita". Il ' 
grande ,- • Nemico 
esterno, il comuni
smo, non esiste più. 
In Francia cattolici e 
non cattolici discuto
no liberamente, in 
questa primavera, 
nuove leggi sulla ri
produzione artificia
le. Da noi l'istruzione ' 
Ratzinger vincola pò- ' 
litici e operatori sani
tari. '-• Sicché, per 
esempio, non sono • 
possibili leggi nel
l'ambito della bioeti-, 
ca. Regna la deregu-. 
lation, le garanzie re
stano un interdetto... 

Quale Italia e quale Europa 
in un'epoca dominata 

dallo smarrimento e dall'indifferenza? 

GIORGIO STREHLER 

D i fronte allo spettacolo delle «for
ze politiche» che con maggior o 
minore responsabilità appaiono 
incapaci di comportarsi, in una 

______ situazione di disastro nazionale, 
con atti chiari, decisioni rapide e 

coraggiose, rispettando sentimenti popolari 
che stanno dietro una votazione elettorale 
per molli versi schizofrenica, è necessario • 
più che mai parlare senza troppe sfumature " 
e troppe cautele. • -"• s?» .. •• -. • \:. 

Le uniche parole, in questi giorni di «rifles
sione» italica, cioè di sostanziale immobili
smo politico, che mostrano l'esistenza di uo- • 
mini capaci ancora di dire qualcosa, sono " 
quelle di Norberto Bobbio nell'intervista con 
Eugenio Scalfari su Repubblica dei 18 aprile, ' 
vigilia di una Pasqua senza pace, senza giu
stizia, né libertà reale per tanta parte del 
mondo. Una Pasqua dello smammento e 
del'indifferenza. E l'indifferenza generale 
sulle tragedie più vicine a noi come quella -
dell'ex-Jugoslavia, conflitto sanguinoso di 
intolleranze ciniche e razziali, -A — < 

Ma c'è anche l'indifferenza per ciò che av
viene molto più lontano, nel Terzo mondo, ' 
in Perù, con la ripetizione aggiornata di quel 
golpe cileno che dovrebbe pesare ancora ' 
come un macigno sulle coscienze di tutti i " 
democratici. L'indiKerenza insomma per tut
to ciò che avviene ed è awenutonel mondo:. 
dall'Afghanistan «libero» al coacervo di inte
ressi finanziari e complicità industriali ormai ' 
di dominio pubblico che hanno costituito la ' 
premessa alla guerra del Golfo dove un de
spota primitivo era stato rifornito di armi fino ' 
alle soglie dell'atomica proprio dai paesi del ' 
mondo libero, nessuno escluso. È l'indirle-. 
renza per gli intrighi, letrame e le manovre " 
che hanno consentito un «colpo di stato •. 
bianco» a Boris Eltsin ed estromesso uno dei ~. 
pochissimi, forse l'unico, uomo di Stato at- . 
tualmente degno di questo nome: Mikhail \ 
Gorbaciov, tra il silenzio complice di tutti, % 
adestra come a sinistra. E l'indifferenza per • 
tante povertà reali, toccabili e visibili di que
sta Europa dell'Est e dell'Ovest, senza muri,. 
senza guerra fredda, ma senza giustizia e ' 
senza un minimo di felicità per l'uomo. Ciò 
che - ad esempio - si vede oggi a Berlino è 
qualcosa di sconvolgente. Là una ricchezza > 
smodata fa riscontro ad una palpabile mise
ria di un nuovo «Lumpenproletariat» che nel
le strade, in un trionfo di traffici e luci, tende 
troppo spesso la mano per chiedere non sai ; 
più se una droga o un pasto. E questo nel ' 
cuore dell'Europa, nell'opulenza di una Ger- -
mania con cortei di nazisti, si può dire quoti
diani, che percorrono le piazze e le periferie 

-tra cordoni di poliziotti vigilanti per «mante- ; 

' nere l'ordine costituito».. , •/, 
via quale Europa, dunque, in questa Pa

squa, inaccettabile nemmeno come simbo
lo perché essa è simbolo di pace e di frater- " 
nità? Quale Europa si sta preparando per il. 
domani, Maastricht incluso, sulla quale si -
pmtende quasi pateticamente Mitterrand ." 
come un'ultima speranza, dalle soglie di un .. 
socialismo perduto? E quale democrazia, 
italiana ed europea? Mi domando: si può •-
chiamare veramente democratico un paese -
come il nostro che ha milioni e milioni di di
soccupati, mentre altre «democrazie» euro- • 
pee, intorno, sono soddisfatte per averne 
soltanto un poco di meno? -~r . , • , , - « 

Ecco il primo versante, in parole povere, 
dell'essere a destra o di sinistra: la preoccu
pazione concreta, vissuta ed agita quotidia- .* 
namente per il «terzo debole», per l'emargi
nato, come dice Bobbio con una definizio
ne , in fondo, piuttosto letteraria. Perché que
sto «terzo debole» è composto di donne e 
uomini veri, poveri, sostanzialmente indifesi, ! 
è popolo escluso dal benessere diffuso che ' 
la «società del portafoglio», come la defini
sce Dahrendorf, ha allargato a molti, scavan
do però un solco terribilmente profondo tra * 
et i ha e chi non ha, ma pur spera di riuscire < 
ad avere di più la settimana prossima e chi *' 
«veramente» non ha e non può sperare di '• 
a\ere niente domani. Sono giovani senza 
prospettiva e senza lavoro, senza un minimo 
sostegno economico, sono donne e uomini ' ' 
cf'e hanno sempre lavorato ma che ora nel
la «ristrutturazione» aziendale in vista del fa
tidico '93 non possono lavorare più né san
no come lavorare altrimenti, sono migliaia 
di anziani, vecchi, migliaia di creature am
malate, prive di un minimo sistema sanitano , 
decente che le prolegga, sono contadini di 
una terra che non vuole essere più coltivata, , 
gente del Sud che emigra verso un Nord che 
oi-mai poco può dare oltre all'intolleranza e • 
che li accomuna ad altri poveri del mondo, 
burocraticamente chiamati «extra comunita

ri». Questo ed altro è l'eufemismo «terzo de
bole». Di fronte a tutto ciò la collettività del 
nulla, buttata fuon dalla storia anche se ad 
essa è concesso il divino diritto di un volo ,-• 
«democratico», si sta allargando sempre più «• 
e si erge come un unico e grande testimone ' 
d'accusa. • . , - - -> •_ - — •• • 

Altro che nforma dei sistemi elettorali • 
quasi essa fosse «la soluzione» di una società 
minata alle sue basi. - . ; „ ,, --.-. , 

Perché non avere il coraggio di spiegare 
agli italiani che tutti i sistemi elettorali, uno 
per l'altro, si equivalgono, nei pregi e nei di
fetti, soprattutto quando sono perversamen
te usati? . " , > • ^ - ' . • - - • *,:• 

Oggi - i>er me - il vero problema dell'Ita
lia è di essere o non essere, per prima cosa, > 
una democrazia costituzionale ed io dubito • 
che lo sia poiché essa ha negato per quattro i 
decenni e oltre i principi più fondamentali ^ 
della sua Costituzione. Il problema dell'Italia "" 
non è quello di avere o non avere un gover
no più degno ed una maggioranza che si ; ' 
adoperi per «urgenti riforme» istituzionali e ' 
nemmeno di entrare o non entrare in un'Eu- ', 
ropa già corrotta in partenza perché vissuta ' 
su uguali premesse di avidità e soprattutto y 

sulla mancanza di ogni rispetto e di ogni va- '. 
lore. . . . . * £ ; . - • ..- _ •". .*,--„'• 

Ma a cosa valgono le lamentazioni per la '. 
«degradazione dell'ambiente» che certo esi- •' 
ste quando è sprofondato, nella nostra so
cietà, il concetto stesso della bellezza? In un • 
simile contesto il vero problema dell'Italia è • 
quello di affrontare, per prima cosa, i proble
mi della giustizia sociale e dell'umanità. E . 
ancora, per l'Italia il problema non è quello > 
di trovare «l'uomo dabbene», il governo degli ' 
esperti, degli onesti col viso pulito e nuovo. 
Bisogna affermare che essere uomini da be
ne, uomini onesti e magari con visi nuovi > 
non basta, che questa è soltanto «la premes- ' 
sa» della politica, ma non «una politica». • 

C he si può, anzi si deve essere tut- • 
to questo e, cionondimeno, ci si 
può presentare alla politica con i 
caratteri della conservazione più '._ 

_ _ _ _ _ retriva e della chiusura più cieca '•' 
ad ogni socialità. Anche La Mal

fa, ieri, durante la campagna elettorale, di-, 
chiarava di essere lui ed i repubblicani sol- . 
tanto dei semplici meccanici che indossava- • 
no la tuta per aggiustare la macchina. Tutti -
in tuta e lutti meccanici per aggiustare l'Ita
lia! Mi sta bene. Ma come? Da quale parte? , 
Come «risana» l'economia, il fisco, la sanità,, 
le pensioni e l'occupazione e il salario Tuo- „ 
mo «dabbene» Segni, che Bobbio stesso, del 
resto, investe di una autorità morale che cer
to egli merita, dimenticando però la succes- . 
siva definizione di cosa può essere, oggi, ' 
una destra e una sinistra? Chi deve pagare il 
peso di questo «risanamento»? • • * -,•,?' 

Tutti i cittadini lo devono pagare, compre
so «il terzo debole»? Soprattutto, «il terzo de
bole»? 0 .nvece chi non è né terzo né debo
le? -. .. '•: ••»'>-.,.''.-«' „ • • ' :-" 

Ecco il punto. Perché c'è ancora una idea
lità di destra e di sinistra, proprio come affer
ma Bobbio, ad onta dei crolli dei muri e del- ? 
le ideologie nonché dei vari socialismi, so-
cialdemccraticismi inclusi. E c'è anche una •> 
prassi della sinistra non più «ideologica» o ,*„ 
«nominalistica» che scende ai fatti concreti: S 
cose cioè da difendere, altre da ngettare co
me estranee, senza tattiche dilatorie e senza • 
ambiguità. "*-?,-'» "•«.--. .' -• - ""** 

Che la sinistra e per primo il Partito demo-f 

cratico della sinistra, se vuole essere tale, af- •• 
frontino questi temi «veri», con chiarezza, per 
l'Italia. Definiscano, finalmente, con formule •' 
limpide e comprensibili a tutti, il loro prò- " 
gramma di emergenza a tempi brevi, e poi 
quello d. tempi più lunghi. Si vedrà subito ' 
chi è da jna parte e chi dall'altra. Si vedran
no subito da che parte stanno meccanici ed 
ecologisti di tutte le razze e referendaristi e 
riformisti e craxisti e leghisti e democratici di * 
ogni sorti. :• -.-* » ' v. »" -**-\ •#, . , -

Il crinale per la sinistra che deve ritrovarsi 
unita, tra uomini diversi e di diverso pensie- ' 
ro, ma non unita nell'equivoco, sta tutto qui. " 

Per ora mi viene da pensare che forse si L 

sta preparando, con la confusione, una reci
ta solo un poco più corretta o meno corrotta, • 
in questo immobile teatrino dell'Italia, di un ' 
testo vecchissimo.scntto e riscritto da tempo • 
immemorabile, con cui far recitare attori "• 
nuovi (non tutti) ed in cui il Partilo demo- • 
cratico della sinistra potrebbe si avere anche " 
un ruolc tra i protagonisti, ma che sarebbe 
ineluttabilmente soltanto quello della vitti
ma. Suicida perché ha tradito se stessa. <••< '-,l 
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• • Primo giorno del nuovo 
Parlamento, eletto con il voto 
del 5 e 6 aprile. A Montecitorio, 
la folla delle grandi occasioni: 
le tribune del pubblico sono 
piene; ed è piena anche la 
piazza davanti allo storico edi
ficio. Tra il posteggio dei taxi e 
l'ingresso solenne, ma costretti 
dietro le transenne per i lavori 
stradali che II Comune di Ro
ma usa per queste occasioni, i 
supporter della Lega. Da che 
cosa si riconoscono.non sa
prei dirlo; ma prendo per buo
na l'informazione che mi dàun 
vigile urbano. Sotto l'obelisco, 
il simbolo delle Donne in Nero, 
l'associazione per la pace che 
qualcuno ricorderà per le ma
nifestazioni contro la guerra 
del Golfo. Caro lettore, dispia
ce rovinare le occasioni che 
dovrebbero essere di festa civi
le come l'inizio di una nuova 
legislatura: ma i venti di guerra 
soffiano di nuovo dal Nord 
contro il Sud. E questa volta, la 
Libia è molto vicina. Arrivo 
quei pochi minuti dopo le die
ci sufficienti per (armi perdere 
l'inizio della seduta. Cosi trovo 

il transatlantico pieno e l'aula 
semi vuota. Si aspetta la prima 
votazione per il nuovo presi
dente della Camera. Anch'io, 
come molti, ho un abito nuo
vo: che vorrebbe essere un au
gurio di novità, nonostante il 
gelo precoce che sembra ave
re irrigidito le caute manovre 
di dialogo, confrontoprogram-
matico, ricomposizione a sini
stra. Eppure, per chissà quale 
bizzarro motivo, la primavera 
tnonfa a Roma. Tanto da in
durmi in inganno, e per un atti
mo confondo il 21 'marzo, 
equinozio di primavera, con il 
21 aprile, Natale di Roma. Cer
to, se nel mito di Roma ci tos
se, oltre al fratricidio di Romo
lo che uccide Remo, l'inizio 
della pnmavera... Non ci sa
rebbe forse nemmeno stato bi
sogno che Giacomo Della Por
ta, completando il Campido
glio dopo la morte di Miche
langelo, ponesse sulla balau
stra alla sommità della cordo
nata le statue riparatrici dei 
Dioscuri. Lo saprai anche tu, 
caro lettore: di Castore e Pollu
ce, solo uno è immortale; e, 
per impedire che l'altro nman-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

...e a Montecitorio 
restò solo la buvette 

ga condannato in eterno al ge
lo ed alla desolazione dell'A
de, si scambia il posto ogni 
giorno conil suo gemello. 

Invece Roma resta la città 
della iattanza di Romolo e del
l'oblio del povero Remo. A 
2745 anni e due giorni, soffre 
dei postumi di un brutto com
pleanno: in cui la cosa più bel
la è stata l'infiorata di Gcnzano 
a Roma, che ha riportato in 
Campidoglio l'immagine di 
Marco Aurelio a cavallo in for
ma di petali di fiori; e la cosa 
più brutta quello che doveva 
csserela più bella - anche se è 
un po' labile il suo rapporto 
con Roma: l'esecuzione della 
Settima Sinfonia di Mahlcr al 

Teatro dell'Opera, direttore il 
Maestro Sinopoli. Il soprain- • 
tendente Cresci, quello dalle ' 
multiformi iniziative - all'inse
gna del «qualcuno pagherà», 
ed il cerimoniale del Comune 
di Roma, ne hanno infatti com- * 
binata una delle loro. Hanno • 
pensato di fare precedere la r 
musica di Mahler da uno di ' 
quegli inutilissimi premi, come ... 
dire? di regime?, associati con "• 
qualche disinvoltura alla città 
di Roma. Tra ritardi e chiac
chiere stile televisivo il loggio
ne ha cominciato a protestare. .* 
Carraro si è fatto ancora più •; 

• scuro in volto di quanto non 
sia normalmente in questo 
priodo, dopo avere portato il 
Psi a Roma, «effetto Sindaco» 

alla rovescia, dal 13.6% delle 
amministrative all'attuale 
102%. Sindaco, ascolti la voce 
della primavera! Ce ne sareb
be la possibilità, infatti. Libe
riamo l'amministrazione di Ro
ma dagli assessori democri--
stiaii. Da Azzaro, che si occu
pa degli immigrati deportan
doli e dimenticandoli, e del
l'assistenza - che so - agli 
anziani, sotto il profilo delle 
coeperative e delle associazio
ni che leeroghcranno. Da Ge-
race, assessore all'urbanistica 
dal punto divista degli interessi 
dei proprietari fondiari. Da An
gele e Meloni, la strana coppia 
del traffico romano. Credo che 
ne sarebbe contento persino il 

povero Nalhan, il primo sinda
co laico, dal 1907 al 1911, di. 
questa città. 

Caro sindaco ci pensi davve
ro. Altrimenti, lei potrà anche 
mettercela tutta, magari stan
do in Campidoglio dall'alba al 
tramonto; ma il suo viso tradirà 
la noia, e tutta la sua vitalità si 
concentrerà nell'attesa del fine 
settimana, quando finalmente, 
come è sua abitudine, lei potrà 
giocare a golf sul verde del
l'Acquasanta. Del resto, che 
c'è di male? Nella folla del 
.Transatlantico trovo anche 
Vincine che sembra sia riusci
to, almeno per un giorno, ad 
infrangere la maledizione che 
lo tiene lontano da Montecito
rio, e che risale all'indimenti
cabile album che a Montecito
rio ha dedicato ai tempi eli Lot
ta Continua e del Male. È anco
ra cosi Palazzo? vorrei eh leder
gli; ma non trovo l'occasione 
giusta. Cosi la risposta me la 
debbo dare da solo: se è anco
ra Palazzo, (orse non è più «il» 

' Palazzo. 11 settore dei parla
mentari de non è più cosi vasto 
da dare l'impressione di un 
potere quasi naturale di gover

no. Cosi come il settore occu
pato dal Pds, ugualmente, non 
dà più l'impressione di un pa
rallelo potere di opposizione, t 
Dunque, verrebbe da conclu- ' 
dere, la politica è più difficile " 
ma anche più libera: la capaci
ta di fantasia, di proposta pro
grammatica, di autonomia da 
logiche politicistiche esclusiva- • 
mente di schieramento, verrà ? 
premiata. Ed invece, l'impres- ; 
sione è che il potere di decisio- ' 
ne si sia come ritirato da Mon- n 
tecitorio, lasciando al suo po
sto la buvette, la barberia, i ; 
giornalisti, il nuovo ristorante, ; 
le fotografie del primo giorno, * 
gli adempimenti e le formalità. * 
All'una esco. A pochi passi da . 
Montecitorio, la Casa dei Diritti ; 
Sociali offre un cuscus. Il mio 
amico Mohscn Melliti mi dà 
una copia del suo libra: «Pan- ' 
lancila, canto lungo la strada», " 
con un'epigrafe di Saint Exu-
pery ed una dedica a Don Lui
gi Di Liegro. Compralo anche ; 
tu, caro lettore; è pubblicato ; 
dalle edizioni Lavoro. Non c'è " 
altra conclusione, perché la ' 
giornata non è ancora finita. 


